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	Questa è la LETTERA No. TRE della serie “SULL’OCEANO”
Nell’ottobre del 2008 il Maestro Phan Hoang scrisse: “Viaggerò in Europa da metà ottobre a metà Dicembre, poi andrò a Okinawa e visiterò altri luoghi in Giappone fino a metà gennaio 2009. Cogliendo l’occasione di questi miei lunghi viaggi, scriverò una serie di lettere ai miei discepoli, pensando a loro quando sarò “sulla strada”.


Lasciai il Tempio Tibetano di Pomaia in Italia il 13 novembre 2008 di primo mattino, per raggiungere Monterosso, una piccola città delle Cinque Terre, che avevo già visitato e della quale mi ero innamorato. Anche se la distanza da percorrere era meno di 150 Km, impiegai un giorno intero per arrivare, con il bus, il treno, a piedi e con il taxi. Raggiunsi l’appartamento, che avevo affittato in cima alla collina, alle 08.30 di sera, esausto e affamato.
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Accovacciato ai piedi di una lunga montagna, Monterosso si affaccia coraggiosamente sul mare aperto e volta la schiena con molta decisione alla società moderna. Fuori stagione era molto difficile trovare un Internet Caffè: la ristretta popolazione locale non sembrava avere questa esigenza e quei pochi visitatori arrivati in quel posto così tranquillo quando arrivai io, di certo non erano lì per sedere di fronte ad un computer.
Prenotato per rimanere due settimane, avrei sicuramente scoperto molti aspetti pittoreschi di questa antica cittadina, insieme ad interessanti storie e costumi. Ma, soprattutto, secondo me Monterosso era un buon luogo di partenza di sentieri impervi, che si snodavano per centinaia di Km attraverso le isolate montagne.
In quella stagione, quando stava per iniziare l’inverno, l’impervio sentiero, riportava immediatamente indietro ai tempi antichi, quando si percorrevano gli impervi sentieri di montagna. Il sentiero correva senza fine su è giù, fra il cielo blu in alto e il mare profondo in basso. In alcuni punti diventava così stretto e pericoloso che due persone non potevano passare nello stesso momento.
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Iniziai ad arrampicarmi molto presto, nella fredda mattinata. Non fu facile trovare l’entrata del sentiero fra Monterosso e Vernazza e durante tutta la camminata non vidi nessuno all’orizzonte, nessun segno di umanità, niente bar, niente acqua, nulla. Lungo quel sentiero ci si ritrova da soli nel bel mezzo dell’incredibile magnificenza della Natura: alberi dai colori vivacissimi, rocce spettacolari, legni verdi, nuvole bianche e l’azzurro chiaro del mare al di sotto.
Tutto sembra essere un sogno. Nel silenzio della natura si avverte quasi un vago senso di paura di essere attaccati da un animale, oppure di essere vittime dell’aggressione di un essere umano, oppure di uno spiacevole incidente che può accadere in qualsiasi momento. Chi può mai sapere, se lungo un tale impervio sentiero ci si può trovare costretti ad affrontare un attacco a sorpresa di lupi oppure di orsi selvaggi, oppure ancora a difendersi da un attacco inaspettato di uno squilibrato, che potrebbe provare a buttarci giù nel profondo degli abissi. In effetti ci troviamo ad arrampicarci da soli su questo sentiero perché è una nostra scelta essere da soli, percorrere la propria via, mettere alla prova se stessi, risvegliare l’istinto di sopravvivenza, che diminuisce in modo costante meno per l’età, ma più per la vita confortevole che si conduce nelle moderne città urbane, anche se si continua a praticare l’arte marziale tutti i giorni. Comunque, indipendentemente se ci si trova a percorrere un sentiero deserto in un paese straniero, o nella vita quotidiana a casa, ci si trova sempre nella necessità di avere un compagno fedele, un compagno effettivo, un compagno per la vita e per la morte, che ci segua ovunque, in silenzio. Questo può essere possibile? 
Quella mattina, da solo sullo stretto sentiero fra Monterosso e Vernazza, fra cielo e mare, affrontando possibili pericoli, ero molto felice di avere il mio compagno con me. Sapete chi era?
La mia spada di legno Chi-Kiem. Sì, la mia spada di legno è il mio compagno fedele.
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